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DIECI LEBBROSI
Canto 

Quando camino per il mondo,


il Signore cammina avanti a me:

     
lo riconosco tra la gente


d´ogni razza e nazionalità. 

1. A volte però mi fermo 

    perché  la strada è faticosa:

    allora anche lui si siede laggiù
    e mi aspetta sorridente. 


Quando camino per il mondo,


il Signore cammina avanti a me:

     
e per le strade della vita grido a tutti la mia felicità. 

2. Insieme con lui io parlo - la strada è ancora tanto lunga -

    allora da lui mi nasce nel cuor una nuova, grande forza. 

Quando camino per il mondo,


il Signore cammina avanti a me.

     
Lo riconosco tra la gente: grido a tutti la mia felicità. Alleluia! 



1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto
Siamo arrivati all´ultima tappa del cammino di Gesù a Gerusalemme. Solo Luca ci racconta la guarigione dei dieci lebbrosi. Colui che si sentiva guarito da questa malattia si doveva presentare al sacerdote, per ricevere un certificato di buona salute, che lo reintegrava alla comunità (Levitico 14). Il lebbroso samaritano, che non riconosceva il sacerdozio giudeo, non sa a chi si deve presentare, e ritorna da Gesù per ringraziare per la sua guarigione. Ancora una volta, un samaritano e per di più lebbroso, è presentato come modello di fede e di riconoscenza. L´accento del testo non è posto sul tema del ringraziamento, ma sul tipo di persona che lo vive: uno straniero e lebbroso. In queste due caratteristiche, Luca ha concentrato l´essenza dell´emarginazione e della povertà. 
Dal Vangelo secondo Luca (17,11-19)
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Alcune domande 
- Quali sono le persone più povere ed emarginate (gli attuali “lebbrosi”) dell´ambiente in

   cui viviamo? Descrivere gli atteggiamenti concreti che provocano questo tipo di

   emarginazione.

- Ci sono delle persone, nel circolo in cui mi muovo, che hanno per me un segno di

   segregazione ed emarginazione?

- Qual è la nostra proiezione concreta verso questi derelitti?

- Che cosa indica la reazione del samaritano che ritorna da Gesù? Che cosa manifesta

   con il suo atteggiamento, con ciò che egli fa?

- Che cosa esprime Gesù quando chiede per gli altri nove? Che cosa pretende Gesù?

   Non li aveva mandati dai sacerdoti? perché domanda dove sono? che cosa si

   aspetta da loro?  



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 



Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

     
1. Fammi udire gioia e allegria:

 
    esulteranno le ossa che hai fiaccato.

        
    Dai miei errori nascondi il tuo volto


    e cancella tutte le mie colpe!

2. Crea in me, o Dio, un cuore puro,

    rinnova in me uno spirito fermo.

        


    Non cacciarmi lontano dal tuo volto,




    non mi togliere il tuo spirito di santità.

(dal Salmo 116)
Amo il Signore perché ascolta il grido della mia preghiera. 

   

Verso di me ha teso l´orecchio nel giorno in cui lo invocavo.

Pietoso e giusto è il Signore, il nostro Dio è misericordioso.

Il Signore protegge i piccoli: ero misero ed egli mi ha salvato.

Ritorna, anima mia, al tuo riposo, perché il Signore ti ha beneficato.

Sì, hai liberato la mia vita dalla morte, i miei occhi dalle lacrime,

i miei piedi dalla caduta.

  

Io camminerò alla presenza del Signore nella terra dei viventi.

Che cosa renderò al Signore per tutti i benefici che mi ha fatto?


   
Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore, davanti a tutto il suo popolo.


   
Agli occhi del Signore è preziosa la morte dei suoi fedeli.

Ti prego, Signore, perché sono tuo servo;

io sono tuo servo, figlio della tua schiava:

tu hai spezzato le mie catene.   

A te offrirò un sacrificio di ringraziamento

   

e invocherò il nome del Signore.

Adempirò i miei voti al Signore davanti a tutto il suo popolo,

negli atri della casa del Signore, in mezzo a te, Gerusalemme.
* Tutti:    Non mi muove, mio Dio, per amarti


     il cielo che tu mi hai promesso,


     né mi muove l´inferno assai temuto


     per lasciare per questo di offenderti.



Tu mi muovi, Signore, al vederti



inchiodato in una croce e schernito,



mi muove il vedere il tuo corpo così ferito,



mi muovono gli oltraggi e la tua morte.


    Mi muove, infine, il tuo amore, ed in tal modo


    che anche senza il cielo io ti amo


     ed anche senza inferno, io ti temo.



Non darmi nulla ed io ti amo,



che sebbene quel che spero non sperassi



lo stesso che ti amo ti amerei.

                                                                                       (Anonimo del secolo XVI)


4. Contemplazione
Pochi giorni dopo la sepoltura,

i genitori di Tami Hogan, 

una bambina californiana di 9 anni che morì 

a causa della leucemia, guardando i suoi quaderni, 

trovarono un poema della piccola, intitolato: 
“Grazie per la vita!”

Unicamente quando abbiamo la capacità
di sperimentare la vita come un dono

-nonostante gli innegabili ostacoli

di tutti i giorni-

siamo in cammino di salvezza,

già che sintonizziamo con lo stesso atteggiamento interiore

di Gesù Cristo:

“Tutto l´ho ricevuto dal mio Padre”.


5. Comunicazione e risposta


- Come trasmettere agli altri l´importanza di vivere nella gratuità e nella gratitudine? 


- Che cosa possiamo fare, in concreto, come gruppo o comunità, perché questo vangelo si faccia realtà nella nostra vita?
Preghiera finale
 Intenzione libere, Padre nostro (benedizione finale).   

Canto

1. Ti ringrazio, o mio Signore,

    per le cose che sono nel mondo,

    per la vita che tu mi hai donato,

    per l´amore che tu nutri per me.



Alleluia, o mio Signore!



Alleluia, o Dio del cielo!



Alleluia, o mio Signore!



Alleluia, o Dio del ciel!



2. Come il pane che abbiamo spezzato


    era sparso in grano sui colli,

 
    così unisci noi, sparsi nel mondo,


    in un Corpo che sia solo per te.

3. Quell´amore che unisce te al Padre

    sia la forza che unisce i fratelli

    ed il mondo conosca la pace:

    la tua gioia regni sempre tra noi. 

   Domenica 28 del Tempo Ordinario - C
		2. Meditazione





11 Il cammino verso Gerusalemme


Luca ci ricorda che Gesù è in cammino verso Gerusalemme. Passava tra Samaria e Galilea, terra di nessuno, regione di mezzo, senza una religione definita. Dall´inizio del viaggio finora, Gesù si era mosso per Samaria. Adesso abbandona Samaria. Questo vuol dire che tutti gli insegnamenti importanti, che si trovano nei capitoli dal 9 al 17, erano stati trasmessi in un territorio non giudeo. Certamente questo fatto doveva avere rallegrato molto le comunità di Luca, che venivano dal paganesimo. 











11 Lungo il cammino verso Gerusalemme, Gesù attraversava la Samaria e la Galilea.





12-13 Il grido dei dieci lebbrosi


Le disgrazie e le malattie, specialmente quelle di aspetto più ripugnante, come la lebbra, erano considerate un castigo di Dio per i peccati. In relazione con i lebbrosi c´era poi una legislazione specifica, che proibiva loro ogni contatto con il resto delle persone, obbligandoli a vivere fuori dai paesi e dalle città, e se abitavano in essi, dovevano risiedere in quartieri isolati dal resto della popolazione, senza partecipare in attività comuni o nelle cerimonie religiose. Nel nostro caso i lebbrosi non vivevano fuori dal villaggio, già che uscirono di lì all´incontro di Gesù.


Si fermarono a distanza e gridarono chiedendo aiuto: “Gesù, maestro, abbi pietà di noi!” Il loro grido ha riassunto il grido di tutti gli uomini, che scoprono le loro necessità e chiamano alle porte del mistero alla ricerca di aiuto. I lebbrosi gridano in concreto verso Gesù: hanno udito parlare dei suoi miracoli, forse conoscono il valore liberatore del suo insegnamento ed escono al suo incontro.





14 La risposta guaritrice di Gesù


Gesù, al vedere i dieci lebbrosi, dice loro di presentarsi ai sacerdoti, che avevano, tra le altre, anche la funzione di diagnosticare certe malattie contagiose, che emarginavano il malato per un certo tempo dalla vita pubblica (Levitico 14,1-32). Una volta guariti, il sacerdote dava loro una specie di certificato di buona salute, che permetteva loro di reinserirsi nella società. 


I lebbrosi si fidano. Per il cammino si realizza il miracolo e, proprio da quel momento, il destino degli uomini, che sono stati guariti, comincia ad essere differente. Nove di essi, i giudei, accettano con naturalezza e allegria il prodigio e continuano per la loro strada, disposti a inserirsi nella vita umana e religiosa di Israele, il loro popolo. Nel fondo, la guarigione non offre loro nulla di nuovo, perché ritornano ad essere quello che erano stati: degli israeliti. Il loro incontro con Gesù è stato semplicemente un episodio superficiale e passeggero. 





15-16 La reazione del samaritano


Certamente quello che era successo al lebbroso samaritano avrebbe creato un grave problema per i giudei. Costui, emarginato per appartenere a una minoranza etnica, era anche emarginato per la sua malattia, la lebbra. La disgrazia lo aveva unito ad altri disgraziati. 


E, adesso che si sente guarito, non sa dove andare perché la sua precedente comunità di salvezza non gli offre più delle garanzie. Per questo ritorna lodando Dio a gran voce e si prostra a terra ai piedi di Gesù, per ringraziarlo. Stare ai piedi di Gesù è l´atteggiamento del discepolo che impara dal maestro. 


In questo modo il samaritano, l´ufficialmente eterodosso, l´eretico, lo scomunicato, il disprezzato,





12 Entrando in un villaggio, gli vennero incontro dieci lebbrosi, che si fermarono a distanza 13 e dissero ad alta voce: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!».  



































14 Appena li vide, Gesù disse loro: «Andate a presentarvi ai sacerdoti».


E mentre essi andavano, furono purificati.
































15 Uno di loro, vedendosi guarito, tornò indietro lodando Dio a gran voce, 16 e si prostrò davanti a Gesù, ai suoi piedi, per ringraziarlo. Era un Samaritano.





l´emarginato entra a far parte della comunità dei seguaci di Gesù. Credente è l´uomo che, avendo ricevuto il dono di Dio, lo traduce in forma di esistenza nuova.





17-19 Osservazione di Gesù


I nove giudei ricevettero la salute esterna, ma, dentro, continuarono ad essere legati ai vecchi schemi. Per il fatto di compiere con la legge, ciò che il samaritano non poteva fare, credevano che ricevere una grazia era tanto normale, da non dover neppure ringraziare. Gratitudine e ringraziamento non facevano parte del loro vocabolario. Il samaritano, invece, si introduce volontariamente nel campo del dono di Dio, che Cristo gli ha offerto, e per questo la verità del miracolo si realizza in un modo pieno e totale nella sua persona.


Gesù apprezza la persona che non dà niente per scontato, che si sa aprire allo stupore, alla sorpresa, e perciò alla gratitudine. La gratitudine è stata definita come “la memoria del cuore”.


Ritornare da Gesù e ringraziarlo non è un semplice gesto di buona educazione. E´ riconoscere che la propria vita, nella sua totalità, ha dato un giro, perché in essa si è prodotto un incontro con Gesù e quell´incontro sempre trasforma radicalmente la persona. 


“Alzati e va´; la tua fede ti ha salvato”. Come ha manifestato la sua fede il samaritano? Nel fatto di essere stato capace di interpretare, come un gesto di Dio, la sua guarigione inaspettata. E comprese che la sua vita ormai non poteva più essere come quella di prima. Si convertì in credente. Ciò che era cominciato come una guarigione fisica si trasformò in una “salvezza” definitiva. Solo chi è capace di scoprire questo amore generoso e gratuito di Dio, può ritornare da Lui riconoscente, si può trasformare in suo discepolo, può posporre tutto, -famiglia, amici, beni, perfino se stesso-, per seguirlo.























17 Ma Gesù osservò: «Non ne sono stati purificati dieci? E gli altri nove dove sono?  18 Non si é trovato nessuno che tornasse indietro a rendere gloria a Dio, all´infuori di questo straniero?».  19 E gli disse: «Alzati e va´; la tua fede ti ha salvato!».


  


       Parola del Signore
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